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Esemplare adulto di Austropotamobius italicus

MISSIONE “GAMBERO” 
COMPIUTA!
In questo numero vogliamo 
raccontare gli sforzi fatti ed 
i risultati finora raggiunti, 
nell’ambito di IdroLIFE, per la 
conservazione del gambero di 
torrente, nativo della acque del 
VCO
Tra operazioni top-secret, perlustrazioni notturne 
e spostamenti multimodali, i nostri biologi, quasi 
come “agenti 007“ a protezione della natura, 
hanno infatti portato a termine la missione più 
importante per la conservazione del gambero di 
torrente tra le azioni di progetto: il ripopolamento.

La specie da salvare. Nome scientifico 
Austropotamobius italicus, sottospecie 
carinthiacus, il gambero di torrente è una delle 
forme di vita d’acqua dolce più affascinanti 
e straordinarie del nostro territorio. Questo 
Astacide, molto simile nell’aspetto ai più 
noti Astacidi marini, come Astici e Scampi, 



2 3

rappresenta una delle due sole specie di gambero 
d’acqua dolce native in Italia: Austropotamobius 
pallipes, distribuita nell’Europa occidentale 
dal Portogallo alla Svizzera e alla Dalmazia e 
dall’Inghilterra alla Francia fino all’appennino 
ligure, e la specie A. italicus, cui appartiene il 
nostro gambero e che è nativa di tutte le regioni 
continentali e peninsulari d’Italia, dalla Calabria 
al Piemonte e alla Venezia Giulia, con quattro 
sottospecie: A. i. italicus, A. i. meridionalis, A i. 
carsicus e A. i. carinthiacus, appunto. 
Oggi in via di estinzione un po’ ovunque nel suo 
areale, A. italicus ha una storia molto sofferta 
purtroppo, a causa delle tante pressioni ambientali 
che l’hanno portato al declino; fin dalla seconda 
metà del secolo scorso esso si è infatti trovato 
a dover fronteggiare innumerevoli problemi: 

dalla diffusione della “peste del gambero” alla 
competizione con altre specie invasive, dalla 
distruzione e alterazione del suo habitat naturale 
all’eccessivo prelievo per il consumo alimentare. 
Nonostante i dati disponibili presentino un 
quadro preoccupante per la conservazione di 
questa specie anche nella Provincia del VCO, qui 
il gambero di torrente continua a rappresentare 
uno degli elementi di eccellenza del patrimonio 
di biodiversità locale, grazie soprattutto alla 
sopravvivenza di popolazioni ancora numerose che 
si sono conservate fino ai giorni nostri. 
Una missione “top-secret”. Come abbiamo detto, 
il gambero è stato ed è tuttora gravato, tra le altre, 
dalla minaccia del prelievo per il consumo umano. 
Purtroppo la bontà delle sue carni lo ha reso noto 
come una prelibatezza locale, esponendolo tuttora 

Sopra. Esemplari selvatici adulti di Austropotamobius 
italicus carinthiacus in ambiente naturale. 

A destra. Monitoraggio visivo notturno alla ricerca di 
gamberi selvatici.

Nella pagina a fianco. Uno degli ambienti del VCO 
in cui è stata ritrovata una popolazione numerosa di 
gambero nativo.

al rischio di prelievo, nonostante si tratti di una 
specie protetta.
Per questo, a costo di rendere il nostro racconto 
incompleto e impreciso riguardo ai tempi e 
ai luoghi delle operazioni di ripopolamento, 
preferiamo non divulgare informazioni 
circostanziate, come siamo soliti fare in altri 
casi, ma piuttosto focalizzare l’attenzione 
sull’eccezionalità del progetto e sui suoi traguardi 
raggiunti nel perseguire la conservazione della 
biodiversità acquatica locale. 
Esattamente come hanno operato i biologi sul 
campo (simpaticamente etichettati nel sottotitolo 
come “007”), il più possibile in segreto, così anche 
noi eviteremo, all’interno del testo, di fare espresso 
riferimento a località e corsi d’acqua oggetto di 
intervento. 
Dati e rapporti tecnici sono a disposizione 
degli enti di ricerca e di gestione che se ne sono 
occupati e che daranno continuità alle attività di 
salvaguardia, necessarie per garantire un’efficacia 
a lungo termine del ripopolamento; in difesa 
della specie, dunque, adottiamo un approccio 
cautelativo, mantenendo il più possibile nascosti i 
dettagli delle operazioni, nella speranza che anche 
il lettore possa comprendere e condividere questa 
nostra scelta. 

Il nucleo fondatore. Uno studio realizzato negli 
anni tra il 2009 ed il 2011 nell’ambito del progetto 
INTERREG denominato “Biodiversità: Una 
ricchezza da conservare”, condotto dalla Provincia 
del VCO, aveva messo in luce la presenza in 
piccoli corsi d’acqua della provincia di alcune 
popolazioni di gambero nativo che, seppure 
limitate in numero e isolate, si erano rivelate 
numericamente consistenti e con un buon grado 
di diversità genetica, indicatore che sappiamo 
essere molto importante per stabilire la “longevità” 
di una popolazione, in termini di capacità di 
adattamento e successo evolutivo. Evidenze, 
queste, che sono state poi confermate anche dalle 
indagini più recenti, svolte dai professionisti 
di Ossolana Acque incaricati dal CNR-IRSA 
di Verbania, nei primi due anni di progetto. Le 
popolazioni di gambero che erano state riscontrate 
allora, sono state ritrovate nel medesimo stato di 
consistenza registrato in passato, riaffermandosi 
come potenziali “serbatoi biologici”, per attività 
di ripopolamento in habitat idonei e mirate 
alla conservazione della specie. Anche le 
indagini genetiche svolte su un loro campione 
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offrire un habitat ideale per la vita del gambero 
e l’affermazione di una sua popolazione stabile, 
dall’altra trovandosi all’interno del Parco Nazionale 
e dunque di un’area protetta, si può contare 
su una Normativa più rigorosa  e su maggiori 
controlli rispetto al resto del territorio, con dunque 
maggiori probabilità delle popolazioni di fauna 
selvatica di essere tutelate e di conservarsi. 

Del ripopolamento si è occupato il CNR-IRSA, 
avvalendosi della consulenza di un biologo esperto 
nel settore della conservazione del gambero, il 
dott. Andrea Casoni, e potendo anche contare sulla 
piena collaborazione dell’Ente di gestione del Parco 

rappresentativo hanno confermato l’idoneità di 
queste popolazioni anche sotto questo profilo, 
dando così il via all’intervento.

Il ripopolamento. Con il progetto IdroLIFE ci si è 
concentrati su un’area in particolare dove eseguire 
il ripopolamento: il sito della Rete Natura 2000 
noto come ZSC IT1140011 Val Grande, all’interno 
del Parco Nazionale della Val Grande. Qui, infatti, 
si poteva contare sulla presenza concomitante 
di due condizioni favorevoli essenziali per la 
buona riuscita dell’intervento, e cioè: da una 
parte la disponibilità di piccoli corsi d’acqua in 
condizioni ecosistemiche e biologiche tali da poter 

In basso. Esemplari selvatici adulti di A. italicus 
carinthiacus prelevati dall’ambiente naturale d’origine 
(popolazione “sorgente”) per essere utilizzati come 
nucleo fondatore nel ripopolamento in altri ambienti 
vocazionali e di presenza storica del gambero. 

A destra. Misurazione dei parametri biometrici dei 
gamberi.

della Val Grande, partner di progetto. 
Il gruppo di lavoro ha lavorato per fasi successive, 
illustrate nelle foto:

FASE 1. In una prima fase gli esemplari destinati a 
comporre il nucleo fondatore per il ripopolamento 
sono stati prelevati dalle loro popolazioni di 
origine e sono stati trasferiti in ambiente confinato 
per un periodo di stabulazione, all’interno di 
vasche di allevamento nella sede del CNR-IRSA, 
per le verifiche sanitarie e genetiche.

FASE 2. Una volta accertata la perfetta salute 
degli esemplari e la loro idoneità genetica, tutti 
gli animali sono stati sottoposti a marcatura, per 
il riconoscimento in eventuali ritrovamenti nel 
corso di campagne di monitoraggio successive al 
ripopolamento.

FASE 3. Infine, gli animali stabulati e controllati 
sono stati rilasciati in ambiente naturale in nuclei 
formati da soggetti di diversa taglia, all’interno 

A sinistra. Riconoscimento 
del sesso degli esemplari 
selvatici rinvenuti.
Il cerchio evidenzia gli 
elementi distintivi tra 
maschio e femmina: il 
primo paio di zampe 
dell’addome nel maschio 
è modificato in organo 
sessuale.

A destra. Femmina ovigera; 
la femmina depone le 
uova sull’addome, dove le 
custodisce fino alla schiusa.

A sinistra. Prelievo di un 
campione di tessuto per 
l’estrazioe del DNA e la 
realizzazione delle indagini 
genetiche.

A destra. il campione 
di tessuto conservato 
in etanolo puro, fino al 
momento delle analisi di 
laboratorio.

A sinistra. Marcatura degli 
esemplari con microchip 
(Passive Integrated 
Transponder tag - PIT 
tag), per il riconoscimento 
individuale.

A destra. Iniettore e 
microchip.



dei siti di ripopolamento individuati nel SIC 
IT1140011 Val Grande. 
Nel corso di quasi un anno, dall’autunno 2019 
all’estate 2020, dalle popolazioni naturali “sorgente” 
sono stati prelevati oltre 500 esemplari (quasi 
280 femmine e 230 maschi) di Austropotamobius 
italicus nel SIC val Grande con la finalità di 
formare almeno 5 nuclei di colonizzazione. 

G. Ritrovamento di gamberi durante il monitoraggio post-
ripopolamento.

A. B. C. D. E.

F. G.

A. Vasche di stabulazione dei gamberi presso l’impianto del 
CNR-IRSA a Pallanza.

B. Gamberi pronti per il trasporto nei siti di immissione.

Monitoraggio post-ripopolamento. Da 
qualche mese hanno preso il via le campagne di 
monitoraggio per valutare il successo delle semine 
effettuate. 
Una prima campagna è stata svolta ad agosto e 
settembre di quest’anno, mentre un’altra è prevista 
nella prossima primavera-estate 2021. 
Con l’osservazione notturna, compiuta 

perlustrando il corso d’acqua con la torcia, al buio, 
è stato possibile rilevare la presenza di gamberi sui 
fondali di buche profonde, prima testimonianza 
della buona riuscita delle semine. La profondità 
della colonna d’acqua nei punti di avvistamento 
e la difficile accessibilità dei luoghi ha però reso 
impossibile la cattura degli esemplari per un esame 
più attento ed il riconoscimento tramite lettura del 
microchip.

Solo successive campagne e ulteriori dati 
potranno confortarci sull’esito degli interventi 
di ripopolamento, ma queste prime evidenza 
costituiscono certamente segnali positivi che fanno 
davvero ben sperare.
Confidiamo nella collaborazione di ciascuno 
per la salvaguardia del gambero e per la 
segnalazione tempestiva alle Autorità di eventuali 
comportamenti scorretti nei suoi confronti! 
Grazie a tutti, come sempre.

C.D.E. Viaggio in elicottero per il trasferimento nei siti di 
immissione, all’interno del Parco della Val Grande.

F. Ripopolamento in uno degli ambienti di presenza storica 
del gambero all’interno del Parco della Val Grande.



IL “PAESAGGIO 
ELETTRICO” IN UN 
PLASTICO 
All’Acquamondo del Parco Nazionale Val Grande è 
possibile osservare in azione il nuovissimo modellino 
di un impianto idroelettrico, tra i più frequenti 
nelle nostre valli: un’iniziativa IdroLIFE per 
potenziare il proprio messaggio educativo riguardo 
a questo argomento, importante per il territorio 
e suscettibile di influire anche significativamente 
sull’ambiente e sulla biodiversità, ma con ampi 
margini di adeguamento alle esigenze ecologiche 
degli ecosistemi naturali e delle comunità animali e 
vegetali che li popolano.

Tutti abbiamo visto, almeno una volta, trenini 
elettrici di varia fattura ed epoca  che corrono  in 
un paesaggio riprodotto nelle sue forme e nei suoi 
dettagli, con passaggi a livello, stazioni, luci, strade, 
gallerie, boschi, ecc. Si tratta, tecnicamente, di 
un diorama o plastico con  una ambientazione in 
scala ridotta che ricrea ambienti, infrastrutture ed 
impianti cercando di ottenere effetti quanto più 
possibili vicini alla realtà.

Similmente al “modellino ferroviario” con il 
progetto Idrolife si è potuto realizzare un plastico 
che rappresenta l’intero sistema del ciclo di 
produzione di energia idroelettrica della storica 
centrale di Cossogno, l’Officina Elettrica C. 
Sutermeister  che dal 1892 alimentò la prima 
illuminazione elettrica delle vie cittadine di 
Pallanza ed Intra.
Disegnare o realizzare in scala non significa altro 
che rapportare un oggetto di grandi dimensioni ad 
una dimensione ridotta: nel nostro caso sarebbe 
stato infatti praticamente impossibile rappresentare 
vallata, fiume, canali, centrale e centro abitato nelle 
dimensioni originali. Spazi che sono oggetto di 
visita in campo, con spostamenti anche di qualche 
chilometro, non sempre visibili nel loro insieme 
o nei particolari di funzionamento dentro alla 
centrale.

Il plastico ha consentito così di rapportare la 
misura reale della nostro “paesaggio elettrico” 
ad una scala appropriata, affinché fosse possibile 
rappresentarlo in una sala dell’Acquamondo di 
Cossogno per le attività di educazione ambientale a 
complemento di quelle in campo. 
Nella vista di versante e di valle sono visibili 
le infrastrutture di approvvigionamento e 
restituzione del ciclo dell’acqua, ovvero la diga/
traversa ed il canale di derivazione di Rovegro, 
il pozzo piezometrico, la condotta forzata. Nella 
componente  impiantistica è riprodotto  l’edificio 
della centrale con i suoi impianti: la sala macchine, 
la turbina con girante e albero di trasmissione, 
il trasformatore, i tralicci di trasmissione, la 
restituzione dell’acqua all’alveo naturale.
L’efficacia del  modello, oltre quella della sua 
ambientazione che non tralascia alcun dettaglio 
del quadro reale che ci fa entrare concretamente 
dentro i l paesaggio, è soprattutto quella 
dell’uso tangibile del ciclo dell’acqua e della sua 
trasformazione in energia: il modello infatti è 
predisposto per un avvio diretto dell’utente e/o 
dell’operatore attraverso un pulsante (on/off) che 
consente di cogliere il percorso dell’acqua dalla sua 
presa  sul fiume alla centrale  (con la trasparenza 
dell’edificio che lascia cogliere il  funzionamento 
degli impianti), e quest’ultima che producendo 
energia, illumina le case del paese.
Un’efficacia realizzativa ottenuta grazie alle 
competenze del laboratorio 1a100 di Luca 
Stalla, che porta ad integrare con questo plastico 
non solo l’offerta di educazione ambientale del 
progetto Idrolife, ma anche, grazie alle risorse 
LIFE,  la dotazione di attrezzature dello stesso 
Acquamondo, il Centro di Educazione Ambientale 
del Parco Nazionale Val Grande.
In questo momento critico e incerto causato 
dall’emergenza sanitaria in corso, le attività previste 
con le classi nell’ambito del progetto hanno dovuto 
essere ripensate. Alunni e insegnanti, non potendo 
andare sul territorio e negli spazi didattici dedicati, 
sono stati raggiunti direttamente nelle aule dagli 
operatori della Società Cooperativa Valgrande che, 
anche in questi giorni e per tutto l’anno scolastico, 
possono andare presso le scuole o “a distanza” e 
raccontare l’ecologia dei pesci e le soluzioni attivate 
da Idrolife per la loro tutela. 
Anche il modello della centrale idrolettrica di 
Cossogno potrà entrane nelle scuole che vorranno 
conoscere il contesto geografico in cui si trova, il 
suo funzionamento e la sua interessante storia.

Al centro. Vista d’insieme del plastico posizionato nella 
sede dell’Acquamondo di Cossogno.

Sotto. Particolare della turbina per la produzione di 
energia dell’impianto idroelettrico riprodotto in scala. 
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Per informazioni:
dott. Pietro volta - Project Manager

CNR-IRSA Pallanza (VB)
tel 0323 518300

e-mail: info@idrolife.eu
http://idrolife.eu

Seguici anche su:

PARTECIPA AL
NUOVO SONDAGGIO

“MA CHE VALORE HA LA 
BIODIVERSITÀ?”
clicca qui e partecipa!

PASSAGGI PER PESCI.
A CHE PUNTO SIAMO
È ormai prossima al completamento  la 
deframmentazione del corridoio fluviale del Toce nei 
suoi primi quaranta chilometri, dal Lago Maggiore 
fino al Lago Tana.

Nella foto a destra è raffigurato il passaggio per 
pesci al ponte del Migiandone, completato e 
pienamente funzionante.
In dirittura d’arrivo anche i lavori al Lago Tana, 
dove si stanno ultimando le opere di costruzione 
e allestimento della cabina di monitoraggio che 
consentirà la visita della struttura e l’osservazione 
dei pesci in transito da un punto privilegiato, 
all’interno del passaggio.
Vi aggiorneremo prossimamente sulla conclusione 
dei lavori.

https://forms.gle/f1jVWxAHDt7Ss6Hn6

